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«Non sopporto i finti moralismi del balletto tradizionale» 
L'ottantenne coreografa Birgit Cullberg svela il suo modo 
di lavorare. «È l'impegno politico a darmi la forza», dice 
E rimprovera gli italiani per aver stroncato Baryshnikov , 

Lunedìrock 

« La danza mi piace erotica» 
1 talk-show non sono solo televisivi. Da nove anni il 
Teatro Donizetti di Bergamo organizza un elegante 
«Salotto del lunedì» a cui sono invitati a parlare arti
sti, letterati, personalità del mondo della cultura. 
Ospite di riguardo, per il 1992, la coreografa svedese 
Birgit Cullberg (83 anni) ha illustrato il suo mezzo 
secolo di vita nella danza e i nuovi impegni, tra i 
quali una coreografia per Mikhail Baryshnikov. 

MARINELLA GUATTERINI 

• 1 BERGAMO Per Birgit Cull
berg. 84 anni il prossimo ago
sto, l'età è un dettaglio privo di 
importanza. Ogni mattina la 
coreografa che nel 1958 diede 
vita ad una delle più celebri 
compagnie europee - il Cull
berg Baìlct - esegue i suoi eser
cizi alla sbarra e in un anno e 
capace di spostarsi cinque o ' 
sci volte da un capo all'altro 
dell'emisfero per creare nuovi ' 
balletti. , . 

Oa dove trae la forza fisica e 
psicologica per continuare a 
lavorare come quando ave
va trent'annl? 

Sono sempre stata una perso
na curiosa e determinata. Ho 
iniziato a fare questo lavoro 
contro il parere della mia fami
glia che trovava sconveniente 
che diventassi una ballerina, e 
eli mia madre che mi voleva 
pittrice. Ma sono riuscita a su-

i perarc tutte le avversità, com
preso il fatto di essere rimasta 

' sola con tre figli da accudire e 
, la necessita di fare balletti per 

sopravvivere. Forse è questa 

determinazione che non mi ha 
mai abbandonata a stimolarmi 
ancora oggi. O forse è l'impe
gno politico: la danza e l'unica 
arte veramente intemazionale. 
V.aggiando e lavorando nei 
più diversi paesi mi sono ac
corta che la divisione tra le 
persone, il razzismo, la non ac
cettazione dell'altro continua
no ad essere il vero problema 
che assilla la nostra società. 

Signora Cullberg, lei è stata 
invitata ad insegnare tecni
ca della composizione al
l'Accademia di Danza di Ro
ma: come svolge il suo inse
gnamento? 

In realtà io non insegno: creo 
coreografie dalle quali gli stu
denti possono apprendere il 
mio stile e la mia poetica. Pri
ma di Pasqua sarà ultimato lo 
spettacolo-saggio intitolato 
The Conference, la conferenza. 
È una specie di versione diver
tente del Tauolo verde di Kurt 
Jooss, la celebre coreografia 
antinazista del 1931. Si raccon
ta di alcuni uomini politici che 
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Una scena di «San Giorgio e il drago»; in alto, la coreografa Birgit Cullberg 

litigano per i soliti motivi eco
nomici, di guerre che incom
bono sull'umanità, ma anche 
di un'universale sommossa fi
nale dove neri, gialli, bianchi, 
insomma tutti i popoli, si dan
no la mano contro l'ingiustizia 
e la violenza. 

In uno dei suoi balletti più 
Importanti. «Signorina Giu

lia», del 1950, lei trattava U 
tema dell'unione tra Indivi
dui.di classi sociali diverse. 
L'amore nei suoi balletti ha 
spesso risvolti Inattesi e nel-

' la danza esce un forte e sti
lizzato erotismo, Come mal? 

Sono molto debitrice alla lette
ratura del mio paese e nordica 
in generale. Ho creato balletti 

su drammi di Ibsen e Strind
berg, mi sono laureata in lette
ratura, e ho capito che anche i 
drammi teatrali possono esse
re tradotti in forma di danza. 
Basta rispettare la contrapposi
zione tra singoli e masse, tra 
movimenti di natura diversa. 
Pesantezza e leggerezza. Movi
menti che partono dal centro 

del corpo e movimenti che in 
esso si concentrano. Quanto 
all'erotismo, fa parte del mio 
modo di essere una coreografa 
realista. I finti moralismi del • 
balletto tradizionale non mi in
teressano. Le faccio un esem
pio. Ho ideato por la televisio
ne una coreografia intitolata 
Mamma Maria che purtroppo 
non sono ancora riuscita a rea
lizzare. Mi interessava la figura 
della Vergine nei suoi aspetti 
umani, tanto 6 vero che ipotiz
zo che il famoso Spirito Santo 
sia il suo amante segreto in . 
senso i metaforico, ma non 
troppo... . . . . . 

Come mai, signora Cull
berg,- l'odierno Cullberg 
Ballet non conserva più le 
sue composizioni in reperto
rio? 

Quando cedetti la compagnia 
da me fondata a mio figlio ' 
Mais Ek sapevo che prima o 
poi si sarebbe potuto presenta
re questo rischio. Mats vuole 
dare una sua impronta al grup
po; ed io continuo a fare il mio 
lavoro, Del resto, la mia Signo
rina Giulia, che 6 tuttora nel re
pertorio di molte compagnie, 
compresa l'Opera di Stoccol
ma, ha totalizzato proprio una 
settimana (a, a Monaco, il pri
mato di 1.400 repliche rag
giunte dal 1950 ad oggi, lo, or
mai, sono una /ree lance, lavo
ro poco in Svezia e molto all'e
stero. Fra i mìci progetti futuri 
c'ò un assolo per Mikhail Bary
shnikov. Me lo ha domandato 
di recente ed io sono felice di 

accontentarlo. Sono rimasta 
scandalizzata dal modo in cui 
la critica italiana Io ha trattato. 
Forse non hanno capito che e 
un grande danzatore moder
no. • •„, ' ; • À»-,,*,'. . 

Signora Cullberg, lei ha un 
figlio grande coreografo, un 
figlio grande danzatore e ' 
una Figlia attrice celebre. 
Come vede questa dinastia? 

Sono stata una pessima ma
dre. Forse per i miei sensi di 
colpa ho ceduto la compagnia 
Cullberg a Mats Ek e continuo .' 
a creare balletti per Niklas Ek. 
Comunque sono fiera di loro, 
ma sono soprattutto contenta J 
di continuare a produrre. Il 
mio unico cruccio e non poter 
lavorare per la televisione co
me e quanto vorrei. Sono stata 
una pioniera della danza tele
visiva, ma ormai creare per il 
piccolo schermo e proibitivo: i 
costi sono altissimi. Ed è un ve
ro peccato: la danza in tv po
trebbe raggiungere quel pub- , 
blico che non va spesso a tea
tro. Ma deve essere creata con 
criteri esclusivamente televisivi 
e non, come si usa fare di soli
to, come se fosse danza teatra
le. Ho paura di non fare in • 
tempo a realizzare tutti i pro
getti che ho nel cassetto. Sa, io 
disegno i miei balletti televisivi • 
inquadratura dopo inquadra
tura: ho tanti album pieni di ' 

' idee e di soggetti. Ma come fa
rò mai a realizzarli? Scriva, • 
scriva pure che l'ottantaquat- • 
trenne Birgit Cullberg sta cer
cando nuovi sponsor. ;- u 

A Parma il Teatro Due ha rappresentato lo spettacolo ispirato al «poverello d'Assisi» 
Testi di Chesterton, Pasolini e Dino Campana. Divertente prova di Ninetto Davoli -: 

cantico degli attori 
MARIA GRAZIA QREQORI 

• I EARMA Proprio un grup
po fra i più laici del teatro ita
liano, il Collettivo di Parma e il • 
suo Teatro Due-, in collabora
zione con l'Audac umbro pro
pone uno spettacolo dedicato 
a San Francesco, Francesco 
delle creature Non 0 un'eccen
tricità nC una folgorazione tar
diva su di un'ipotetica via di 
Damasco. Solo che. giunti a 
uno snodo cruciale della prò- • 
pria storia di gruppo, il Colletti
vo sembra aver sentito il biso
gno di rinserrare i ranghi, tor
nando a quell'ipotesi di teatro • 
diretto e seinpliccchc ha costi-. 
tuito la base propulsiva della 
sua esperienza passata. — -

Il nsultato e uno spettacolo 
povero per scelta, che attinge, 
alla giullarata e al mistero me-

diocvale - passando per il 
coinvolgimento del pubblico, 
alle dichiarazioni gridate co
me nel teatro di agit prop -
non esente da un eccessiva 
ansia dimostrativa, da qualche 
evidente ingenuità, ma che. 
qualità rara, comunica un en
tusiasmo. Anche la scena fa 
suo questo rifiuto a un'idea di 
palcoscenico come luogo del
l'illusione rispecchiando que-

•' sta tensione nel suo farsi e di
sfarsi nett'action painting del 
pittore Gyula Molnàr che ese
gue e scopre a vista, sul grande 
pannello che chiude il fondo 
del palcoscenico, disegni inge-

' nui, contaminazioni di affre
schi famosi, scritte cubitali. An
che gli altri semplicissimi og
getti scenici - cestì, pentole, 
panche e la costruzione stessa 

di una rozza chiesa (la Por/.i- ' 
cucola) - vengono fatti e agiti 
dagli attori, mentre ai miracoli •' 
ci pensa un illusionista come 
Ruitz. • - , • • , - • 

Alla rinuncia dei beni terreni 
di San Francesco corrisponde, • 
dunque, la rinuncia dell'attore 
agli orpelli del teatro, il suo ri- .' 
chiamo a una scena necessa- • 
ria. Ecco allora l'elegante inter- '. 
prete in smoking che, al leggio, 
inizia a recitare il cclcbrissimo 
Cantico delle creature (i cui 
versi vengono scritti a grandi 
lettere, nel corso dello spetta
colo, sul pannello di fondo) 
sente la convenzionalità della 
sua posizione e la rifiuta, de
nudandosi letteralmente, co
me Francesco di fronte alla 
sua città, e consegnando le 
sue cose agli spettatori. Per so , 
tiene solo un saio stracciato, 

fra i tanti che ricoprono l'im-J 

piantilo del palco e che verran- • 
no indossati, via via, dagli altri -
adepti, uomini e donne venuti 
dalla siila, cioè dalla vita, deci
si a rinunciare a tutto proprio 
come - si suggerisce - gli atto
ri. . . . , i . 

Il testo che fa da guida alla 
vicenda e nato da una dram
maturgia collettiva alla quale 
hanno lavorato il regista e gli 
attori mescolando, fra l'altro, i . 
Fioretti di San Francesco e una 
bellissima lettera-poesia di At
tilio Bertolucci, le riflessioni di 
Chesterton agli interventi dì Er
nesto Balducci, Giorgio Celli, . 
Vincenzo Cerami, le parole di 
Pasolini alle poesie di Dino 
Campana. E sull'onda delle 
musiche di Alessandro Nidi e • 
dì ballate d'epoca cantate dal 
vivo, accompagnandosi con , 
una ghironda da Frank Le • 

Mée, la biografia di Francesco 
diventa cosi la via per un'esibi
zione di teatro all'improvviso, . 
schiettamente popolare, dove • 
una maschera stilizzata, passa- • 
la di mano in mano, permette ' 
a tutti, uomini e donne, dì as- •• 
sumere l'identità del santo. 
Reale e la capacità di Dall'A
glio di coinvolgere in un gioco 
collettivo gli attori che inter
pretano con evidente, affettuo
sa simbiosi i ruoli loro asse
gnati da Paolo Boccili a Laura 
Cleri, da Roberto Abbati a ' 
Giorgio Gennari, da Ivan Troul 
a una dolente Tania Rocchet
ta. E Ninetto Davoli, di casa al 
Teatro Due che anni fa mise in 
scena Uccellacci e uccellini di ' 
Pasolini, come Frate Cicillo, 
porta nello spettacolo un coin
volgente, stupore ingenuo ed 
entusiasta. . M I . . . 

Paolo Bocelli in «Francesco delle creature» 

La vicenda artistica di Jerzy Kawalerowicz, grande regista polacco oggetto di una personale al festival di Sanremo 

Realismo socialista? No, preferisco De Sica 
ENRICO LIVRAQHI 

• • SANREMO. ' A causa di un 
improvviso attacco di cuore, 
che lo ha costretto al ricovero 
in una clinica di Varsavia, non 
sarà presente a Sanremo il set
tantenne regista polacco Jerzy 
Kawalerowicz, cui proprio in 
questi giorni la 35esima Mostra 
internazionale del film d'auto
re dedica, una interessante rc-
trospettivà..Meno famoso di un 
Wakla, di'uno Skolimovski, per 
non dire di un Polanski, Kawa
lerowicz e stato una figura de
terminante per la rinascita del 
cinema polacco del dopoguer
ra. • , . 

Falcidiato dalle vicende bel
liche, distrutte le sue già non 
eccezionali risorse, fino a tutto 
il 1950 il cinema polaco non e 
stata in grado di realizzare più 
di nove film. A conflitto chiuso, 
dei maggiori cineasti d'ante
guerra non restava che Aiek-
sander Ford, il fondatore della 
Film Polski, primo ispiratore di 

. una ripresa che si presentava 
'cnto e faticosa. Ovvie le in
fluenze sovietiche, con temi 
della collcttivazione, eroi del 
lavoro, e relativo realismo so
cialista. ••.-*;'. • . . -

A metà degli anni Cinquanta 
amvu Andrzei Wajda. e si ac
cende la stella luminosa e 
troppo velocemente stroncata 
di Andrzei Munk (La passatge-
ra, rimasto incompiuto, e un 
autentico capolavoro"). Negli 
stessi anni (anzi, un po' pri

ma) . Jerzy Kawalerowicz pro
muove gruppi di produzione 

• indipendenti che introducono 
. un'ana nuova nel depresso pa

norama generale. Sono loro 
che proiettano il cinema po
lacco fuori dai suoi angusti 
confini, e lo impongono all'at
tenzione mondiale. Grazie ai 

„ loro film, irrompono percorsi 
v stilistici inesplorati, sentieri te

matici che sfuggono ai confor
mismi di sistema, e formule pr-
duttive non convenzionali. 

Kawalerowicz, più che dal 
cinema sovietico, sembra in
fluenzato dal neorealismo ita
liano. E non gli sono estranee 
venature esprcssioniste accen
tuate, che non abbandoneran
no mai del tutto i suoi film. È 
questo che fin dall'inizio rende 
il suo cinema più ecccntnco e 
stilisticamente intrigante n-

, . spetto alla tipologia del reali
smo socialista. . 

Kawalerowicz non ama la 
plasticità del cinema epico, cui 
e estraneo per temperamento, 
nò la ridonanza del cinema 
storico evocativo e celebrativo 
(anche se non può fare a me
no di pagare il suo tributo). l.a 
sua e piuttosto un'estetica del 
particolare, dell'osservazione 
minuziosa, della percezione di 
atmosfere e di umori. Storie 
decentrate, defilate, scavate al 
di sotto eli ogni banalità retori
ca. Un cinema dalla .struttura 

Un'inquadratura di «Madre Giovanna degli angeli», di Jerzy Kawalerowicz, presentato a Sanremo 

narrativa essenziale, che rifug
ge dai forti caratteri per insi
nuarsi nelle psicologie e nelle 
esperienze esistenziali degli in-
dividi II che non gli ha impedi
to di girare un film in costume 
come // faraone ( 1 UG5), dove 
il poteri' clericale, gli intrighi 
politico, il razzismo anti-ebrai
co, il dominio degli aflari e del 
denaro nell'antico Egitto di 
Ramsi'te XIII, assumono valen
ze tortoiTH'iiU' allegoriche In

somma, una personalità regi
stica di pnin'ordinc, che ha la
sciato un'eredità nei giovani 
registi polacchi forse poco vi
stósa ma solida e tenaci'. 

Di questo cineasta decisa-
niente fuori dagli schernii la 
manili'Sta/.ione sanremese 
presenta i primi sei film, cin
que dei quali mai visti in Italia, 
li più noto al pubblico nostra
no, e anche il più celebrato, e 
// treno della rinite (1959), 

considerato il suo capolavoro. 
Una sortd di thnller teso, abita
to da rumori inquietanti e da 
sfumature «noir, dove si con
frontano personaggi inchioda
ti in uno stato di tensione psi
cologica provocala da una si
tuazione di pericolo. Una sotti
le trama di conflitti si instaura 
tra i viaggiatori ili un treno per 
Varsavia, dove si svolge una 
caccia all'uomo (un assassi
no) chi' ben poco ha da invia

re ai più celebrati classici del ' 
genere. 

In Italia si e visto anche Ma
dre Giovanna degli Angeli (as
sente però dalla retrospettiva) 
premiato a Cannes nel 1961. 
Una indagine sulla patologia 
della clausura: isterismo e fol
lia, demonismi e stregonerie 
accomunano una monaca in- • 
vasata e un prete esorcista, ' 
ambedue «vittime» dell'eros av
vilito e frustrato. Un film libera
torio, non rozzamente anticle
ricale, ma al contrario proble
matico e percorso da un sottile 
razionalismo. 

Dei cinque inediti, il più bel
lo appare Celuloza (1954), 
strutturato in due parti, e dalla 
durata -- torrenziale (240'). 
Complesso, stilisticamente di
scontinuo, spesso prolisso, ma 
con forti e improvvisi cambia
menti di ritmo, e una sorta di < 
polittico sulle lotte operaie 
contro il regime di Pilduski nel
la Polonia degli anni Trenta., 
Un accumulo di episodi, di fat
ti, di eventi, giocati con un uso 
spregiudicato dell'ellissi e del
la scansione filmica. 

Tutta l'impalcatura - delle 
due parti (che sono quasi due 
film ben distinti: La notte dei ri
cordi e Sotto una stella frigia) 
ruota intorno alla progressiva 

. presa di coscienza del giovane 
Felix, (ino all'adesione al Parti
to comunista. In realtà, il prin
cipale interesse del regista -
senza per questo sfumare lo 
scenario sociale - sembra spo-

• stato verso la storia d'amore 
tra il giovane proletario e la 

• bella Mazdia, militante tenace 
e combattiva, verso i loro in
contri i loro sogni, i desideri, le 
paure e le separazioni forzate. -, 

Sulla complessità e sull'am
biguità dei comportamenti in
dividuali e collettivi e costruito 
L'Ombra (1956). ambientato 
alla fine della guerra. Un volto 
di uomo indefinito e indecifra
bile evoca il dramma del tradì-

'• mento e del collaborazioni
smo, incubo costante durante 
la lotta antinazista. -v-

I n La fine della grande guerra 
(1957) ò sempre il dramma 

' umano che viene in primo pia-
.. no. -Un .deportato, -creduto 
, morto, torna da un campo di 

concentramento . inabile - e 
sconvolto. La moglie, che nel 
frattempo si era ricostruita una 

• vita, lo riprende con sii. Ma 
ben presto i due si rendono 
conto di essere degli estranei. -

Insomma, il cinema di Ka
walerowicz e sensibilmente 
sbilanciato verso l'osservazio
ne delle relazioni umane, in
cardinate in un conlesto socia
le che non assume mai una di-

. mensione totalizzante. Neppu
re in // mulino del villaggio 
(1951). il suo primo lungome
traggio, l'unico attraversato da 

', una incerta traccia di realismo 
socialista (la riforma agraria, 
la costruzione di un mulino 
per la comunità ecc.). mai pe-

' rò oleografica, nò piattamente 
declamatoria. . 

Cantanti pro-Samarcanda 
E i censori in musica 
si scatenano negli Usa 

ROBERTO GIALLO 

••> Allarme, allarme- i bimbi americani potrebbero spa
ventarsi a morte vedendo niente meno che Bìancar.coe, ca
polavoro della Walt Disney. Non c'è molto da stup rsi visto 
che in Italia gli adulti, specie se democristiani, sembiano ler-
rorrizzati da Samarcanda: ognuno ha le censure che si men
ta e in tutti i casi non c'è molto da stare allegri. Non si har.no • 
notizie, al momento, di una massiccia mobilitazione oltreo
ceano in difesa della bella signorina e dei suoi amici nani (i 
minatori più felici del mondo, a quanto risulta). Si allunga \ 
invece da noi l'elenco sterminato dei personaggi solidali • 
con la trasmissione di Raitre. Per quanto nguarda i cantanti, » 
un grazie a Radio Italia che ha diffuso una specie di elenco 
con tanto di dichiarazioni. Nomi sparsi per la cronaca: Pao
lo Belli (Ladri di Biciclette), Ugabue. Andrea Parodi 
(Tazenda), Pierangelo Bertoli, Francesco Cuccimi. *• 
Antonello Vcndittl. Tintoria, Roberto Vecchioni, Aero-
planltaliani. Gino Paoli, Eugenio Fuiardl, Ricky Gian-
co, Teresa De Sio, Cristiano De André, Luca Carboni, 
Mimmo Locasciulli, Francesco De Gregori, Utflba, 
Paola Turcl e Michele Zarrillo • 

È un elenco sommario, naturalmente, ma già numeroso. 
Più numeroso certo dell'elenco dei cantanti americani che 
se la sono presa con Booth Gardner, governatore dello slato • 
di Washington, il quale non ha esitato a firmare una legge \ 
che prevede il divieto di vendila ai minori di dischi conte- • 
ncnti sesso e parolacce. Per i negozianti che non l'appliche- ' 
ranno c'ò addirittura la galera. A indignarsi, più dei musici- ' 
sti, sono stati i rappresentanti dell'industria discografica, che 
hanno promesso battaglia, ma che per iniziarla aspettano il ' 
primo arresto. Non si arriverà probabilmente a sentile il ' 
rock'n'roll di nascosto, come si laccva durante la guerra con 
Radio Londra. Anche perchò la Bbc non scherza in fatto di • 
censura e il nuovo singolo (bellissimo) dei Jesus & Mary 
Chain, Reverence, non passa alla radio britannica: potreb- . 
be, chissà, turbare qualche coscienza. Non importa il singo-, 
lo ò comunque in classifica e il disco che lo contiene, Ho-
ney's dead, ò una delle cose migliori sentite in quesio marzo 
censorio e incattivito. Solita formula e idee chiare per i due ' 
fratellini Jim e William Reid: sembrano tranquille pop song, 
le loro canzoni, e invece, a sentirle bene, con il volume a 
Siusto livello, sono aggressioni elettriche costruite su un tap- • 
peto di feedback da elettroshock. La Bbc non trasmette: 
chissà se sa cosa si perde. « t" -.:. . 

Il fenomeno, comunque, ò planetario: persino Vantila 
Ice, rapper tranquillino e per nulla radicale, ha subito le mi
nacce dei censori di turno. Stia tranquillo e cambi qualche 
parolina qui e là. gli hanno detto a Panama, perche qui non j 
si scherza e possiamo rispedirlo negli Usa da un momento '; 
all'altro. Negli Usa, cioè dalla padella centroamericana alla i 
brace nordamericana, dove ormai si comprano i dischi con • 
la carta di identità, cosa che non sembra avvenga invece per • 
le pistole, i mitragliatori, le mine antiuomo, giocattoli che. t 
chissà, possono sempre essere utili. Più di un disco, pensa
no laggiù. Ecco infatti che arriva a regalarci nuovi elementi il 
professor Robert Ray. docente all'Università della Rorida. 
Secondo lui la gioventù americana rischia di diventare smi- " 
dollata e depressa a causa di Ncvermind, l'ultimo bellissimo ; 
disco dei Nirvana. «È un disco che parla di ragazzi che na
scono e crescono in piccole città, dove la depressione fini
sce col prendere il sopravvento, ragazzi che finiscono'con il 
rimanere vittime della droga». Bello, il disco dei Nirvana, 
che voleva dire proprio quello. Bella l'analisi del professore 
che invece di pensare a migliorare le piccole città della pro
vincia Usa, si scaglia contro un cerchietto rotondo pieno di ; 

canzoni. È proprio il caso di dire che quando il dito indica la • 
luna, l'imbecille guarda il dito. Slogan vecchiotto, d'accor
do, ma non che siano più moderni i censori di ogni latitudi- ; 
ne. preoccupati per le mole avvelenate di Biancaneve, per le 
parolacce nei dischi, per le piazze che parlano di politica, 
per la depressione dei giovani americani. Che depressione, 
sul serio! .« ,. • •• ••< •'- •'• .- '"• • • 

Il 3 aprile apre «Bologna Ftìstival» 

Versi e note 
per una strage 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 

M BOLOGNA. Grandi, gran
dissimi interpreti per il ricco 
programma del "Bologna Fe
stival» 1392, suddiviso, que
st'anno, in tre «contenitori» sto
rici della città, in una splendi
da villa del 400 e nel moderno 
auditorium del palazzo Jci 
congressi. Questa undicesima 
edizione si incentra sul rappor- • 
lo tra la poesia e la musica. 
Dunque autori romantici (e si 
va all'indietro sino al baroc
co) , passione, dolcezza, strug
genti e gioiose note del reper
torio sette-ottocentesco. 

Ma l'edizione numero 11 del 
•Bologna Festival» vede un'al
tra, importantissima novità: la 
partecipazione diretta per un 
festival nel festival dell'Orche
stra Sinfonica dell'Emilia Ro
magna, ovvero di una delle mi- . 
gliori situazioni produttive del- . 
la regione. L'Oser. su sollecita
zione del presidente dell'asso
ciazione familiari delle vittime " 
della strage di Bologna, Tor- •' 
quato Secci, ha chiesto ai mag
giori • compositori di musica 
contemporanea di scrivere ap 
posite partiture che verranno -
eseguite il 2, il 4 e il 5 giugno ' 
nell'Aula magna dell'universi
tà. Ad accompagnare i musici
sti dell'Oser saranno il Quarte!- . 
to Arditti, Massimiliano Dame
rini, Roberto Fabbriciani diretti 
nelle tre serate da Luca Pfalf, 
Gian Piero Taverna e Josò Ra- • 
mon Encinar. I compositori 
che hanno adento a questa ini
ziativa sono Nunes, Slonimsku. 
Pi Bari. Sciarrino, Kolb. Rihm, 
Vacchi, Donatoni, De Pablo e 
Xenakis. 

Due saranno gli eventi fuori 
abbonamento: lì 25 aprile Sal
vatore Accardo. Margaret But-
jer, Toby I loffman. Rocco Fi
lippini e Maurizio Pollini si esi

biranno r nelle •* musiche di 
Schumann e Schubcrt (al tea
tro Comunale) e. il 27 maggio . 
Andras Schifi e Heinz Holliger ' 
interpreteranno Schumann. ' 
Bntten, Janncek e Dorati (a .' 
Villa Albergati). Parallelamen
te alla rassegna di musica con- ' 
temporanea si terrà un semi
nario con tutti i compositori 
che hanno aderito all'iniziativa -
dell'Oser. A conclusione del 
festival si terrà un incontro, 
promosso dal dipartimento di 
italianistica dell'università, su 
•Poesia e musica» al quale par
teciperanno Attilio Bertolucci. 
Lorenzo Bianconi. Piero Bigon-
giari. Franco Donatoni. Fran
cesco Guccini, Franco Loi, 
Giorgio Orelli. Folco Portinari. 
Lei lo Voce ed Ezio Raimondi. * 

Si ò detto dei grandi, gran
dissimi interpreti che si alter
neranno sui vari palcoscenici 
del festival e allora vediamo 
chi sono. «I migliori - dice il di
rettore artistico Uno Britto - i 
migliori, non quelli di moda». 
Si va da Ferdinand Leitncr a 
Radu Lupu, da Vladimir Ash-
kenazy a Christa Ludwig, da . 
Salvatore Accardo a Edda Mo-
ser. da Ivo Pogorclich a Mont-
serrat Figueras, da • Dietrich 
Knothe. dall'Alban Berg a Bri
gitte Fassbander, da Christo
pher 1 logwoocl a Andras 
Schifi, da Kathieen Battle a 
HeinzHolliger. -• 

Nel corso del (estuai Hog-
wood registrerà un ed per la 
Decca. ,-, - .;• . . . . 

Sulla inconsueta scelta della 
musica contcmt>orarica Britto 
dice: «Bologna Festival vuole 
connettersi non solo alla storia 
del passato dell.) nostra cultu
ra, ma anche'ag.i orientamenti 
culturali del presente». 

Sipario il 3 aprile Fine... 
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